
La Processione è da sem
pre organizzata dall'antica C

onfraternita di Santa C
roce della Foce 

che ha sede nell'om
onim

a chiesa situata appena fuori dalle m
ura m

edioevali di G
ubbio. 

L'origine della processione risale ai m
ovim

enti laici penitenziali del X
III secolo. D

alla m
età 

del duecento in m
olte città, soprattutto dell'Italia centro-settentrionale, presero vita varie 

confraternite religiose. A
 G

ubbio se ne potevano contare tre: la C
onfraternita del C

rocefis-
so, quella di San B

ernardino (detta anche Fraternità del Ponte M
arm

oreo) e la C
onfraternita 

di Santa M
aria della M

isericordia (detta dei B
ianchi). 

I m
em

bri di queste confraternite venivano chiam
ati disciplinati, battuti, flagellanti dall'atto 

fisico del flagellarsi, oppure con term
ine più 

popolare "sacconi", dal grande saio col quale 
gli iscritti alle confraternite erano soliti vestir-
si in occasione di cerim

onie e processioni. A
d 

aprire la processione sono gli uom
ini delle 

"battistrangole", uno strum
ento di legno per-

cosso alternativam
ente su ogni lato da m

ani-
glie di ferro che provocano un suono sordo e 
lugubre.  
Il ritm

o dello strum
ento rom

pe il silenzio della 
città di pietra, aggiungendo ulteriore pathos 
alla processione. 
A

lle spalle degli uom
ini delle battistrangole, il prim

o incappucciato reca in m
ano un teschio 

a rappresentare il luogo della crocefissione, in ebraico G
olgota. Seguono le grandi croci: 

“l’albero  della  vita”,    le  croci  sim
bolo  della  C

onfraternita,  le  tre  croci  dei  condannati  alla  
salita del C

alvario. Seguono poi i confratelli che m
ostrano i sim

boli della passione. N
ella 

parte iniziale del percorso, la statua del C
risto M

orto viene deposta a terra in corripondenza 
del  cosidetto  "pietrone”  che  vuol  ricordare  la  pietra  del  sepolcro  di  G

esù. 
N

essun luogo viene dim
enticato. N

ell'attraversare il centro 
storico, la processione tocca tutte le sedi degli antichi con-
venti e degli oratori confraternali. Eugubini di ogni età 
seguono il sacro feretro o sostano ai lati del percorso con 
corale partecipazione e profondo raccoglim

ento.  
Parte centrale della processione sono le statue del C

risto 
M

orto e della M
adonna A

ddolorata. Il C
risto deposto è una 

scultura  lignea,  un  capolavoro  dell’arte  cinquecentesca,  
m

entre la M
adonna A

ddolorata è un m
anufatto ottocente-

sco di provenienza faentina.  
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Il 
lento 

incedere 
della 

processione 
viene 

accom
pagnato da un canto antichissim

o: il 
“m

iserere”.  Il  testo  latino  del  canto  è  ispirato  
al più celebre dei salm

i, com
posto da D

avid 
trem

ila 
anni 

fa. 
Esso 

esprim
e 

profondi 
sentim

enti 
di 

pentim
ento 

e 
un 

desiderio 
intenso  di  purificazione.  L’autore  della  m

usica  
è ignoto, m

a questo antico canto, tram
andato 

oralm
ente, è m

iracolosam
ente sopravvissuto 

attraverso i secoli. D
ue gruppi di cantori si 

alternano nelle strofe: uno segue la statua del 
C

risto M
orto, il secondo si stringe attorno alla 

M
adonna A

ddolorata. I cantori del m
iserere e 

i portatori delle due statue, vestono un saio 
bianco m

a si diversificano dal colore della 
“cappa”  

che  
vuol  

ricordare  
l’antica  

appartenenza alle C
om

pagnie presenti nella 
chiesa di Santa C

roce: nera per la C
om

pagnia 
del C

rocefisso e blu per la C
om

pagnia della 
M

adonna del C
arm

elo. 
 E' tradizione accendere grandi falò in varie parti del percorso della processione.  

Il 
fuoco 

com
e 

sim
bolo 

di 
purificazione 

e  
della richiesta di perdono a D

io.  
Fuochi e lum

inarie rendono quindi ancora più 
suggestiva la sacra rappresentazione.  
I fuochi vengono accesi in Piazza San Pietro, 
V

ia D
ante e in Largo San M

arziale, m
entre le 

fiaccole 
disegnano 

il 
profilo 

di 
palazzi 

e 
m

onum
enti cittadini. 

Le ultim
e luci del giorno lasciano spazio a 

quelle di fiaccole e falò. B
racieri accesi e 

grandi fuochi rischiarano le facciate di pietra 
del centro storico di G

ubbio.  
Le battistrangole, il canto del m

iserere, il 
crepitio della legna che brucia, le preghiere, il 
rum

ore dei passi sul selciato conferiscono alla 
processione 

caratteristiche 
di 

forte 
suggestione. 
  



1. Chiesa di San Domenico 
2. Via Nicola Vantaggi 
3. Via Gabrielli 
4. Sosta al Pietrone (Palazzo del Capitano del 

Popolo) 
5. Via Capitano del Popolo  
6. Porta Castello  
7. Borgo Santa Lucia  
8. Via del Popolo  
9. Via Borromei 

10. Piazza Giordano Bruno (detta di San Martino)  
11. Via Cavour  
12. Piazza 40 Martiri  
13. Via Perugina  
14. Viale Don Minzoni 
15. Via del Mausoleo 
16. Via Perugina 
17. Via Mazzatinti  
18. Via Reposati  

19. Piazza San Pietro (falò)  
20. Via Mazzini  
21. Via Cairoli  
22. Corso Garibaldi  
23. Via Dante (falò)  
24. Largo San Marziale (falò) 
25. Via XX Settembre 
26. Piazza Grande 
27. Via dei Consoli 
1. Chiesa di San Domenico 

Uomini delle battistrangole 
Uomo con il teschio 
Uomo con la croce detta 

 “Albero  della  Vita” 
Uomini con le Croci raggiate 
Uomini con le tre croci  
Uomo con il calice 
Uomo con i 30 denari 
Uomo con la lanterna  
 Uomo con la fiaccola 
Uomo  con  l’orecchio  tagliato 
Uomo con la corda  
Uomo con la colonna 
Uomo con il gallo 
Uomo con i flagelli 
Uomo con il guanto di ferro 

Uomo con la corona di spine 
Uomo con il bacile  
Uomo  con  l’asciugamano 
Uomo con il vessillo romano 
Uomo con la catena 
Uomo con la scritta INRI 
Uomo con il velo della Veronica 
Uomo col sudario 
Uomo con i chiodi 
Uomo con il martello 
Uomo con la spugna 
Uomo con la lancia 
Uomo con la veste di Cristo 
Uomo con i dadi 
Uomo con la scala 
Uomo con le tenaglie 
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